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v is ion i  e  scenar i ,  economia
reale nazionale ed internazio-
nale, metodologie di r icerca
economica, ricerca teorica. Le
fonti utilizzafe sono prevalen-
temente di tipo esterno all'en-
te e comprendono periodici,
libri, letteratura grigia e ban-
che dati, sebbene queste ulti-
me in misura r idotta perché
p o c h e  o i i r o n o  d a t i  u t i l i  p e r
quanto riguarda Ia realtà, italia-
na. I servizi prodotti dal cen-
tro sono moÌti, sia di tipo "reat,

tivo" che "proattivo": agglorna-
menti, profili, bollettini temati-
ci, selezioni di letteratura ecc.
ed inoltre una rassegna stam-
pa quotidiana (in ben 400 co-
pie) e l'appoggio alle attività
culturali ed editoriali della ban-
ca. La parte più stimolante del-
l'intervento tuttavia è stata co-
stituita da una serie di spunti
per ripensamenti suggeriti da1-
la relatrice a partire da aicune
considerazioni che possono
essere fiassunte cosi:
- esiste una sproporzione 1m-
portante e sempre crescente
tra il lavoro visibile e i1 lavoro
che invece resta nascosto e
che occupa una parte rilevan-
tissima (spesso la meno prace-
vole) del tempo dei documen-
ta l ist i ;
- ci sono dei limiti tecnologi-
ci lmputabili sia agli strumenti
che alle modalità della loro u-
tilizzazione;
- alcune att ivi tà (es. que11a
dell 'area del la stampa) sono
poco integrate con le attività di
documentazione;
- c'è dispersione sulle tema-
tiche e la natura intrinseca del-
le fonti  a disposizione è spes-
so cafenle per quanto flguaf-
da riflessioni di tipo generale
(da cui una indicazione sulla
necessità da parte dei docu-
mentalista di segnalare anche

le lacune, oltre che 1e infor
mazioni).
Da queste considerazioni cleri
vano tre suggerimenti  che l l
re la t r i ce  ha  propos to  pe l  r r
r ipensamento del l 'organìzz:r
zione del lavoro e per i1 sLrr
"rinnovamento" : destruttura lr'.
cercando dl rendere più "lcg-

gere" e flessibill le nostre stnrl-
ture, lavorare per progetti, crr
care pafinership stabili con ul
tre funzioni aziendali.
È seguito I'interyento di Duni:r
Astrologo del l ' lsvor, una so
c ie tà  de l  g ruppo F ia t  che  s i
occupa di formazione. Anchc
in questo caso I'introduziont
ha riguardato la storia de11'en-
te che ha sentito la necessitrì
di trasformare la bibl ioteca, vi-
s t a  c o m e  l u o g o  d i  s e m p l i c e
consultazione e strumento pu-
ramente culturale, in qualcosa
che entrasse a far parte feal-
men le  de l  ' c ic lo  d i  p roduz io -
ne aziendale". Questo camblo
di mentalità ha favorito lo svi-
luppo della struttura della do-
cumentazione che contr ibui-
sce alla diffusione de11a cultu-
ra manageriale del gruppo
con prodotti editoriali (bo11et-
t i n i .  c o l l a n e  d i  t e s r i .  d i g e s t .
monografie) e alla manuten-
zione de1 sapere utilizzando e
preparando newsletter strrìttu-
rate, banche dati, strumenti di
agglornamento professionale.
A t i tolo di esempio dei pro-
dott i  ideatl  dal centro docu-
mentazione, sono stat i  ci tat i
una newsletter e una banca
dati (in italiano) su1la qualità a
comple tamento  e  suppor to
delle attività formative dell'a-
zienda. I mezzi per ottenere
prodot t i  che  s iano sempre  a i
migliori livelli sono stati iden-
t i f i ca t i  da11a re la t r i ce  neg l i
strumenti di supporto ottimali
e nel la col iaborazione totale
con i clienti interni anche at-
traverso l ,a cteazione di net-
work che consentano di anr-
vare del le real i  "comakership".

Attualmente i l  punto debole
del sistema è, secondo Dunia
Astrologo. la professional izza-
zione del documentalista che

non ha formazione strutturata
e  l a  c u i  p r o f e s s i o n a l i t à  n e i
confronti degli altri resta sem-
pre una conquista personale
piuttosto che qualcosa dr co-
dificato.
l'interuento di Daniele Colom-
bo dell'Eurosportello della Ca-
mera di commercio di Milano
ci ha innanzitutto informato
sulle attività e le finalità di tale
struttura (gemella di altre 29
in Italia e di più di 200 in Eu-
ropa), che fornisce alle impre-
s e  d i  q u a ì s i a s i  d j m e n s i o n e
informazioni che le aiutano a
muoversi nella realtà del Mer-
cato comune europeo, reaÌtà
che comprende migliaia dl a-
spetti in conlinuo cambiamen-
to. 11 relatore ha affermato di
non essere un documental isla,
ma sicuramente uno dei pro-
blemi chiave del l 'att ivi tà che
svolge e che ha sottol ineato
come essenziale lo accomuna
ai documentalisti doc: la diffi-
co l tà  d i  in te rpre taz ione de l
reale bisogno dell'utente al di
là dei termini e de1 linguaggio
in cui la domanda è stata for-
mulata. Certamente la man-
canza di comuni conoscenze
e l inguaggi tra l 'utente e chi
gli fornlsce il servizio accresce
enormemente tale dif f icoltà.
Gli strumenti su cui Eurospor-
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ll altra d oc u m e ntazi o n e

Cronaca dell'wn'Worksbop

I I obiettivo dell'r,u \X/ork-

I shop organizzato dal
r Gldif, Rbm iI72 mag-
gio 7994 a Milano era incon-
trare professionisti delf infor-
mazione attivi in settod diver-
si da quello biomedico per co-
noscerli e poter scambiare e-
sperienze professlonali diver-
se, ma certamente confronta-
bili. Con soddisfazione possia-
mo affermare che, almeno
stando ai commenti raccolt i
tra i  presenti ,  questo è stato
uno dei più interessanti e bril-
Ianti tra i workshop tenutisi ul-
t imamente .  Grande mer i to ,
owiamente, ai relatori, molto
pr epar ati, professionali (direi
managerial i)  e, cosa che non
guasta, spiritosi: hanno propo-
sto numerosissimi spunti di r1-
flessione e discusso con intel-
l igenza temi fondamental i  per
1a professione.
La  c ronaca spero  r iusc i rà  a
rendere almeno in parte i1 cli-
ma piacevole e stimolante del
workshop.
la breve introduzione di Si1-
vio Henin (chairman in sosti-
tuzione di Silvia Quattrocchi)
ha sottol ineato la mult idisci-
p l i n a r i e t à  d e l l a  p r o f e s s i o n e
del documentalista e come sia
importante confrontarsi con
professionisti che operano rn
altre realtà ma che condivido-
no  con no i  metod iche,  mezz i
e finalità di lavoro.
La prima relatrice è stata Lilia-
na Aimone Prina della Banca
commerciale ifaliana dl Milano
che.  dopo avere  t ra t tegg ia to
velocemente storia e struttura
del centro di documentazione
di cui è responsabile. ha spie-
gato quali sono g1i argomenti
di cui sl occupa la documen-
tazione economico-li n anziaria:
mercati flnanziari nazionaii ed
internazionali, normative, pre-
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z1on1 gene-
ra lmente
definibi l i

come di
"  b r o k e r "

(Fininvest),
di docu-

// mentazrone
' e d i t o r i a l e

(Mondadori,
Sbe), di sup-
pofto a fe-

daz lon i  e
produzio-
ni televi-
sive com-

prendent i
anche la ge-

stione dl ma-
teriale audio-

visivo (Rti, Sil-
vio Berlusconi

per i centri di documentazio-
ne tradizional i  e quel lo di ag-
gregare queste diverse realtà
per quanto riguarda i processr
relativi ad aicune funzioni (es.

acquisizione e gestione delle
fonti) contemporaneamente ri-
conoscendo e delegando ad
esse funzionl di dif fusione
dell ' informazione. Alcune e-
sperienze in questo senso stan-
no dando r i su l ta t i  mo l to  inco-
raggianti. Lo scopo ultimo di
tal i  operazioni è una raziona-
l izzazione de1le r isorse e dei
costi attraverso 1a raccolta, il
t raL tamento  e  la  d i f fus ione
delf informazione svolti in mo-
do sistematico e organizzafo.
Il documentalista deve infattl
valutare e veri f icare sempre
l eff icacia del proprio operare.
anche perché le  innovaz ion i
tecnologiche trasformano con-
tinuamente e velocemente il
l o ro  ruo lo .  Le  tecno log ie  a iu -
teranno a distribuire sempre
più I'accesso diretto agli utenti
e  s p ì n g e r a n n o  a  p o t e n z i a r e
capac i tà  p iù  fo rmat ive  che
informative, più gestionali che
tecniche. La sfida è quindi la
gestione del cambiamento.
L'ultimo intervento, quello di
Federico Reviglio de "La Stam-
pa" di Torino, ha r iguardato
ancora 1a realtà del1a docu-
mentaz ione ne l l ' ambi to  de i
media, ma ci ha presentato un
modo piuttosto diverso di fare
documentazione. La premessa
necessaria per comprendere le
necessltà dell'utente-giornalista
è stata 1a trasformazione post-
televisiva subita dai quotidia-
ni: f informazione scritta non
può più l imitarsi a "dare" Ie
notizie, ma deve fornire ap-
profondimenti. Questa affer-
mazione è stata esempliflcata
con alcuni casi reali. La docu-
mentazione alf  interno di un
quotidiano è al servizio dei
giornalisti che prepararano g1i
approfondimenti e deve forni-
re l'essenziale, su tutto e subi-
to (da cui i l  t i tolo delf  inter-
vento). Non è il documentali-
sla che sceglie in che direzio-
ne  e  cosa r i cercare ,  ma è  i l

giornal ista che suggerisce e
valuta percorsi e approfondi-
menti, il tutto in tempi rlstret-
tissimi. Le fonti elettroniche da
consultare sono scelte in mo-
do i1 più possibile standardiz-
zato e comprendono un nu-
mero rilevante di archivi.
Un altro aspetto importante
della trasformazione in atto
nell'editoria dei quotidiani è il
passagglo al la produzione di
documentazione con la ctea-
zlone di prodott i  nuovi che
hanno lo scopo di espandere
l'attivltà de1 giornale e di ac-
quisire clienti nuovi, ammor-
tizzando meglio g1i elevati co-
sti di produzione del quotidia-
no. "La Stampa" ha creato o
sta progettando perciò prodot-
t i  elettronici diversi derlvati
da1 giornale (banca dati con-
sultabi le on l ine, ad esempio
su Datastar, cd-rom, giornale
elettronico) e forme e modi di
dif fusione del giornale diversi
(ad esempio via fax).
La favola rotonda che ha se-
guito gli intefl/enti ha consen-
tito ai relatori di sviluppare e
chiarire alcuni dei temi emersi
nel corso del1e relazioni. Una
domanda del chairman sugl i
ski l l  r i tenuti  necessari per Ìa
pro fess ione e  la  sua r i ch ie -
sta provocatoria ai relatori di
"confessare" se avrebbero o
meno scelto nuovamente que-
sta professione ha portato a
un serie di vivaci considera-
zioni. Gli skill ritenuti più si-
gnificativi sono stati identiflca-
t i  quasi unanimamente nel la
c a p a c i t à  d i  a g i r e  e  m u o i e r s i
agilmente senza sentire troppo
la necessità di schemi e binari
p redeterminat i  (che  non es i -
stono), nella buona capacifà
di entrare in relazione con l'u-
tente, nella disponibilità reale
alla collaborazione con gli al-
tri. Reviglio ha invece sostenu-
to che per i l  t ipo di ìavoro r i-
chiesto nel l  ambito di un gior-
nale non sono sostanzialmen-
te necessarie eccessive curio-
sità o conosccnze troppo spe-
cifiche relativamente agli argo-
menti trattati (contestazio-

te11o si basa per reperire I'in-
formazione, oltre a quelli tra-
dizionali, sono costituiti da re-
ti anche di tipo funzionale che
consentono collaborazionr con
s t ru t tu re  ana loghe per  una
sorta di mutuo soccorso indi-
rizzato aIIa risoluzione di pro-
blemi particolari ed ínoltre da
molt i  contatt i  con espert i  e-
s te rn i  che  sono in  g rado d i
dare i1 migliore suppofio pos-
sibile nei vari casi specificr.
Il "documentalista" (mi scusi il
r c la to re  che non s i  de f in isce
così, ma che non so deflnire
a l r r i m e n t i t  f u n g e  d a  c o l l e g a -
mento e da coordinatore tra
qr-reste "fonti" riuscendo così a
gestire una struttura molto
flessibile e realmente client-o-
riented.
La documentazione nel grup-
po Fininvest è stata presenta-
ta da Brunella Longo, che ha
d is t in to  i  due t ip i  d i  luogh i
dove si svolge tale attività al-
l  i n t e r n o  d c l  s u o  g r u p p o :  i
centri di documentazione or-
ganizzala e i centri "vifiuali". I
pr imi sono i  centr i  di  docu-
mentazione strutturati e forni-
scono servizi informativl alle
var ic  :oc ie tà  de l  g ruppo.  ser -
vizi molto diversi perché mol-
to diverse sono le attività delle
società. Si hanno perciò fun-

Aihlintcrhp noot - \crremh"c'94

6or,<ucrint
Communications). I centri "vir-

tua l i "  sono invece s t ru t tu re
co l loca te  a l l  in te rno  d i  funz io -
ni specifiche e specialistiche,
prive de11' org anizzazione ttpi-
ca della documentazione stlxt-
turaia. ma dove esistono scopi
analoghi a quelli dei centri di
documentazione e dove st ac-
q u i s l a n o .  s i  c o n s e r v a n o  o  s i
distribuiscono fonti e supporti
di documentazione. Questo ti-
po dl struttura è perfettamente
aderente  a l la  f i loso f ia  de l

Sruppo che è fortemente o-
r ientata al servizlo, con uno
sforzo continuo verso 1a sod-
d i s f a z i o n e  t l e i  r e a l i  b i s o g n i
dell'utente. Tutto ciò è realiz-
zabi le anche grazie a fonti  e
supporti quantltativamente e
qualitativamente adeguati, che
sfruttano tecnologie molto di-
verse. Il problema evidenziato
da11a relatr ice è una parziale
incomunicabiiità tra gli archivi,
che viene.. nei l imit i  del possi-
bi1e, superata grazie alla gran-
de flessibilità e alle capacità di
scambio e di dialogo fra le va-
rie strutture di documentazro-
ne. Un'anal isi  dei lo stato at-
tuale de1le cose ha evidenzta-
to che i centri virtuali sono in
grado di essere più frequente-
mente proattivi rispetto ai.cen-
tri di documentazione org niz-
zata; quindi il ruolo proposto

z4
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ni dalia sala). L'atteggiamento
di tutt i  verso la professione,
che anchc  a i  re la to r i  è  "cap i -

tata" piuttosto che essere stata
scelta, è r isultato comunque
decisamente positivo e fattivo;
nessuno ne ha tuttavia nasco-
sto o tantomeno negato le dif-
ficoltà intrinseche e legate al
momento economico e sociale
sfavorevole.
I l  fatto che. a convegno termi-
nato, ci si sla ritrovati a riflet-
te re  e  d iscu tere  ancora  su
molte delle cose dette è certa-
mente segno che l temi trattati
sono r isultat i  coinvolgenti  e

st imolanti .  L'augurio, ovvia-
mente, è che questi  contatt i
avv ia t i  con  co l legh i  d i  a l t r i
se t to r i  possano avere  una
continuità nel tempo perché
oltre ad arr icchirci cultural-
mente e professionalmente
possono evidenziare le molte
cose in comune su cui sforzi
congiunti potrebbero portare
a risultati interessanti. Inoltre
è innegabile che solo da1 con-
fronto, soprattutto se allargato,
possano nascere  ed  essere
sotloposte a veri f ica buone i-
dee.

Mariateresa Pesenti


